
ROMA

Turismo sessuale
blitz in tutta Italia
Destinatari di provvedimenti di cattura e di numerose
perquisizioni risultano diversi titolari di agenzie
turistiche che organizzavano viaggi di «piacere» in
note località balneari brasiliane con lo scopo esclusivo
di sfruttare la prostituzione minorile. Per l'indagine
viene applicata per la prima volta la normativa
introdotta nel 1998 con lo scopo di debellare il
fenomeno rilevato soprattutto nel paese
sudamericano

BACOLI (NAPOLI)

Abusivo il club
nautico per vip
Era stato costruito sui resti di un'antica villa romana il
circolo nautico sequestrato ieri a Bacoli dagli uomini
della Finanza su disposizione della Procura di Napoli.
Il complesso «El Pirana», realizzato senza alcuna
autorizzazione negli anni Ottanta, comprendeva 300
posti barca, ristorante, bar, miniappartamenti e un
locale per giocare alla roulette, per un totale di 23mila
metri quadrati.

NAPOLI E PALERMO

Studenti in piazza
contro le mafie
«Non avrete mail il nostro futuro», «Sapere e
Sviluppo contro la Camorra». È con queste parole
d’ordine che oggi, a Napoli e Palermo, studenti da
tutta Italia scenderanno in piazza per la
manifestazione nazionale studentesca contro le Mafie.
«Saremo in piazza per affermare con forza il princ

CAMORRA

Lettera con proiettile
a giornalista
Il giornalista Domenico Rubio ha denunciato ai
carabinieri di Arzano (Napoli) di aver ricevuto una
lettera con all'interno un proiettile e un messaggio
con minacce nei suoi confronti. Rubio da circa un
anno è vice caposervizio del settimanale «Napoli
Metropoli» che si occupa di cronaca e politica
nell'hinterland napoletano, in particolare dell'area a
Nord.

punto per punto

nuovi codici militari

· STATO DI GUERRA
La legge delega prevede che nelle missioni di
guerra la giustizia militare applichi il codice mili-
tare di geurra del 1941, salvo qualche piccola
modifica. La legge marziale si applicherebbe an-
che, dunque, alle missioni di peacekeeping.

· L’INFORMAZIONE
Per i militari impegnati in peacekeeping cambia

poco, perchè già dal 2002 sono sottoposti - su
diretta richiesta Nato - al codice militare di guer-
ra. Come nel caso dei 4 elicotteristi di Viterbo,
che la scorsa primavera si sono rifiutati di volare
perchè i loro mezzi non erano sicuri: sono sotto
indagine per «ammutinamento» e «codardia».
Cambia invece molto per i giornalisti di guerra:
con gli art. 72 e 73 del codice di guerra resi
operativi, rischiano fino a 20 anni per aver divul-

gato «notizie concerneti la forza, la preparazione
o la difesa militare, la dislocazione o i movimenti
delle forze armate».

· VIVERI ALLE POPOLAZIONI
Non è tutto: nel mirino della legge marziale fini-
scono anche le Ong, che per «somministrazione
al nemico di provvigioni» rischiano la «reclusio-
ne non inferiore a 5 anni» (art. 248).

Una riforma della giurisdizione militare, un ritorno ai tempi del fascismo. L’obiettivo è quello di «secretare» le operazioni italiane

Giornalisti in Iraq, arriva la legge marziale
Carcere per chi divulga notizie sulle missioni all’estero: da oggi il testo alla Camera

Toni Fontana

Inizia oggi alla Camera l’iter del decreto,
firmato dai ministri Martino e Castelli,
che «riforma» le leggi penali e la giurisdi-
zione militari. Il primo esame del provve-
dimento, licenziato il 18 novembre scor-
so dal Senato, è affidato alle commissioni
Difesa e Giustizia di Montecitorio. Frutto
di un lungo lavoro che ha coinvolto un
comitato composto da giuristi ed espo-
nenti delle Forze armate, il provvedimen-
to viene presentato dalle fonti ufficiali del-
la Difesa come un’ampia riforma decisa
addirittura per adeguare il nostro paese
alle più avanzate legislazioni europee ed
allo statuto istitutivo della Corte penale
internazionale. In realtà si tratta di ben
altro. Al riparo dai riflettori, anzi quasi
clandestinamente, e nel più totale disinte-
resse di gran parte della stampa italiana,
la destra e una parte delle gerarchie milita-
ri, intendono introdurre e ripristinare le-
gislazioni che risalgono al tempo del fasci-
smo anche, ma non solo, allo scopo di
«secretare» le missioni militari all’estero,
prima tra tutte quella in corso in Iraq. I
compiti ed i poteri della magistratura mi-
litare vengono enormemente ampliati (i
giudici si occuperanno anche dei reati or-
dinari commessi dai militari), viene intro-
dotto il concetto di «tempo di guerra»
per «aggirare i dettami dell’articolo 11
della Costituzione che vieta la guerra» -
come nota la parlamentare Ds Silvana
Pisa - vengono introdotte pesanti pene
detentive non solo per i giornalisti che
divulgheranno notizie relative alle missio-
ni militari, ma anche per i volontari, il
personale locale che lavora nelle basi e
tutti coloro che si oppongono alla guerra
e lo dicono. Più che di una riforma si
tratta di una «restaurazione» che estende
il codice militare di guerra a tutte le mis-
sioni all’estero, mentre finora (Mozambi-
co, Somalia, Bosnia, Kosovo) era stato
applicato il codice di pace. Mentre il capo
di stato maggiore della Difesa, ammira-
glio Giampaolo Di Paola, spiega al Corrie-
re della Sera che «le missioni di pace pos-
sono comportare anche contesti di opera-
zioni di combattimento» e si schiera per
il «potenziamento delle forze speciali»,
avanza una legislazione autoritaria e in
controtendenza rispetto all’Europa. Fran-

cia e Germania hanno ad esempio abolito
la magistratura militare che opera nel-
l’ambito di quella ordinaria, mentre l’Ita-
lia ne estende i compiti. La scontro alla
Camera si annuncia molto duro; Marco
Minniti, capogruppo Ds in commissione
Difesa, sottolinea che si confrontano
«due filosofie opposte». La Federazione
nazionale della Stampa, per bocca del se-
gretario Serventi Longhi, ha definito il

decreto legge firmato da Martino e Castel-
li «una misura ricattatoria per i giornali-
sti invitati di fatto all’autocensura». La
parte della legge delega del governo che si
riferisce alla stampa appare infatti come
la «traduzione» italiana del contratto che
il Pentagono fece firmare ai giornalisti
«embedded» che hanno seguito le truppe
Usa durante l’attacco contro l’Iraq. Esten-
dendo il codice militare di guerra (appro-

vato con Regio decreto il 20 febbraio del
1941) alle missioni di pace (quella a Nassi-
riya è considerata tale dal governo) si in-
troducono pesantissime pene per «l’illeci-
ta raccolta, pubblicazione e diffusione di
notizie militari». Per chi «divulga» qualsi-
asi notizie che concerne la missione, le
operazioni militari e addirittura «lo stato
di salute» dei soldati è prevista una con-
danna anche a vent’anni di reclusione.

Pesanti condanne vengono previste an-
che per i militari che commettono reati
ordinari e per tutti coloro, anche le impre-
se e le ditte appaltatrici, che operano nel-
l’ambito della missioni all’estero. Pochis-
sime le voci che si sono levate finora con-
tro questo giro di vite deciso dalla destra
che, con sorprendere celerità, sta portan-
do avanti una riforma che riporta le lan-
cette dell’orologio al 1941.

La libertà ai tempi della guerra infinita
Domenico Gallo

Segue dalla prima

Qualcosa, da relegare nel dibattito fra
gli specialisti della materia.

Ed invece, attraverso questo dise-
gno di riforma, vengono in luce que-
stioni peculiari, che attengono all'adat-
tamento dell'ordinamento giuridico
italiano al tempo della guerra infinita,
con tutte le ricadute negative che ciò
comporta in termini di salvaguardia
della pace, dei diritti e delle libertà.

Occorre premettere che la parteci-
pazione italiana ad avventure belliche,
è interdetta dall'art. 11 della Costituzio-
ne italiana, principio fondamentale
dell'ordinamento, che tuttavia è tutela-
to essenzialmente da garanzie politi-
che, superabili da una maggioranza
che, non condividendo i valori della
Costituzione, abbia il controllo egemo-
nico dei mezzi di comunicazione.
Quello che rende realmente problema-
tica la partecipazione italiana ad opera-
zioni belliche all'estero è la carenza di
un quadro normativo adeguato.

L'arsenale normativo dei codici pe-
nali militari di pace e di guerra (en-
trambi approvati con Regio Decreto
del 20 febbraio 1941) e dell'ordinamen-
to giudiziario militare (approvato con
Regio Decreto del 9 settembre 1941),
infatti, risale ad un'altra epoca storica,
contiene norme e principi palesemen-
te inutilizzabili, e strumenti, come i
Tribunali militari di guerra, che non
possono essere riesumati, in quanto
seppelliti per sempre dalla Costituzio-
ne, assieme ad altre barbarie del prece-
dente regime.

Quando dopo l'89 è iniziato l'atti-
vismo delle missioni militari italiane
all'estero, è balzato subito agli occhi
che lo strumento del Codice penale
militare di guerra, (nel quale sino al
1994 vigeva ancora la pena di morte)
non poteva essere adoperato. Ed infat-
ti nelle varie leggi e leggine che hanno
finanziato le missioni in Somalia, in
Bosnia e nel Kossovo è sempre stata
inserita una norma che prevedeva l'ap-
plicazione del Codice Penale Militare
di Pace, in deroga all'art. 9 del Codice
Penale Militare di guerra, che dispone
l'applicazione automatica della legge
di guerra ai corpi di spedizione all'este-
ro. E tuttavia l'intensificarsi delle mis-
sioni e l'accentuarsi del loro carattere,
almeno potenzialmente belligerante,
creava dei problemi di vario genere -
ivi compreso quello della protezione
del personale impegnato nelle missio-

ni e quello della perseguibilità dei cri-
mini di guerra - che non potevano esse-
re risolti dal codice penale militare di
pace. Da qui è iniziato un processo di
riforma, mirante a «restaurare» il Codi-
ce penale militare di guerra, per rende-
re la legge marziale pienamente utiliz-
zabile. Con il decreto legge 1˚ dicem-
bre 2001, recante disposizioni urgenti
per la partecipazione dei militari italia-
ni all'operazione «Enduring Freedom»
in Afghanistan, per la prima volta è
stato riesumata la legge di guerra, ma
non sono stati resuscitate le disposizio-
ni processuali, prevedendosi l'utilizza-
zione della giurisdizione militare per il
tempo di pace, con una specifica com-
petenza attribuita al Tribunale milita-
re di Roma. Nella legge di conversione
del decreto legge (L. 31 gennaio 2002
n. 6) è confluita una miniriforma del
codice di guerra, che ha cancellato alcu-
ne disposizioni abnormi come quella
che consentiva, in circostanze partico-
lari, l'esecuzione immediata delle spie
(art. 183) o il potere del Comandante
Supremo di legiferare emanando ban-
di militari (art. 17), ed ha soppresso la
condizione di reciprocità che impedi-
va la punibilità dei reati contro le leggi
e gli usi di guerra, se commessi dai
militari italiani (sostituendo l'art.
165).

In seguito, per rendere le leggi di
guerra più digeribili, un'altra novella
(attuata con la L. 18 marzo 2003 n. 42)
ha cancellato alcune delle norme più
incostituzionali, come il divieto di pub-
blicazione di scritti polemici (art. 80) o
la denigrazione della guerra (art. 87).

Si è giunti così al disegno di rifor-
ma complessiva della materia presenta-
to, lo scorso anno, al Senato dai mini-
stri Martino e Castelli. La legge delega
introduce un disegno di riforma ambi-
zioso che mira ad una profonda riscrit-
tura dei codici penali militari di pace e
di guerra ed introduce incisive modifi-
che nell'ordinamento giudiziario mili-
tare. Due sono le linee guida che orien-
tano l'intero progetto: la prima è l'esi-
genza di mantenere in vita l'asfittica

giurisdizione militare (che è stata aboli-
ta in tutti i paesi della NATO ad ecce-
zione della Turchia); la seconda è l'esi-
genza di abbassare la soglia fra pace e
guerra, riesumando le leggi di guerra e
rendendole pienamente utilizzabili ed

automaticamente instaurabili. All'in-
terno di queste due esigenze che si
muovono entrambe nella prospettiva
di decostituzionalizzare l'art. 11 della
Costituzione, si colloca l'orientamento
di confermare, se non addirittura di

ripristinare le norme più dure in tema
di disciplina militare.

Il Disegno di legge è stato approva-
to dal Senato con delle modifiche che
hanno limato gli aspetti più inaccetta-
bili del progetto. Non è stato modifica-

to però l'impianto, che prevede, in so-
stanza, la piena applicabilità della leg-
ge marziale con il ricorso ad alcuni
accorgimenti giurisdizionali, che si so-
stanziano - in pratica - nell'utilizzo del-
la giurisdizione militare prevista per il

tempo di pace, salvo la riesumazione
del Tribunale Supremo militare di
guerra, come organo di vertice della
giurisdizione.

In questo contesto, la Delega pre-
vede che il Governo debba «conferma-
re l'applicazione della sola legge penale
militare di guerra, ancorchè nello stato
di pace, ai corpi di spedizione all'este-
ro per operazioni militari armate... »
(art. 4, comma 1, lett. d). Un'altra nor-
ma (art. 4, comma 1, lett. m), n. 1)
prevede la «sottoposizione alla giurisdi-
zione penale militare anche di chiun-
que commetta un reato contro le leggi
e gli usi della guerra o comunque un
reato militare a danno dello stato o di
cittadini italiani, ovvero nel territorio
estero sottoposto al controllo delle for-
ze armate italiane nell'ambito di una
operazione militare armata».

La legge quindi introduce una rile-
vante novità rispetto alla situazione at-
tuale. Com'è noto al contingente mili-
tare italiano che opera in Iraq ed in
Afganistan si applica il Codice Penale
Militare di Guerra, com'è previsto dai
numerosi decreti legge che hanno auto-
rizzato l'invio delle truppe e prorogato
la loro missione, ma non si applica ad
altri soggetti.

Con la riforma, quando un corpo
armato italiano viene inviato all'este-
ro, nel territorio sottoposto al control-
lo delle forze armate italiane (ad es.
Nassiriya), la legge marziale e la giuri-
sdizione militare si applica a tutti, ivi
compresi i volontari in missione uma-
nitaria ed i giornalisti, in barba all'art.
103 della Costituzione che prevede
che, in tempo di pace, i civili non pos-
sano essere assoggettati alla giurisdizio-
ne dei Tribunali militari. In questo
contesto la principale vittima della mi-
litarizzazione e della possibilità di in-
trodurre la legge marziale, à la carte, è
proprio la libertà di informazione. In-
fatti la legge delega non ha revisionato
gli articoli 72, 73, 74 e 75 del Codice di
guerra, in virtù dei quali non si può
diffondere alcuna informazione sugli
avvenimenti che non sia autorizzata
dalle autorità militari. Per esempio
non si può comunicare neppure il nu-
mero dei morti o dei feriti, se non si
viene autorizzati dal Governo o dalle
autorità militari.

Questo non significa che viene can-
cellata la libertà di stampa: i giornalisti
saranno assolutamente liberi di divul-
gare la verità ufficiale, stabilita dalle
autorità competenti.
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